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E il Mifed 
si fa bello 
per gli Usa 

BRUNOVECCHI 

• • MILANO. Arrivano gli ime-
ricani. Quelli veri, delle maiors, 
capaci di condizionare con i 
loro pensieri ed azioni il :ine-
ma «stelle e strisce» e anche 
quello europeo. E per riceverli, 
con l'attenzione che si convie­
ne ad un ospite di lusso, lnc.in-
quantanovesima edizione del 
Mifed, in programma dal 25 al 
30 ottobre, si è rifatta il tnicco: 
ampliando gli spazi espositivi 
ed elaborando una carta di 
agevolazioni e conven/.ioni 
per rendere più piacevole (e 
meno costoso) il soggiorno a 
Milano. 

Che poi gli americani arrivi­
no soltanto per una tavola ro­
tonda i.in programma il 28 ot­
tobre) di confronto-scontro 
con il popolo degli indipen­
denti e che per il resto il cartel­
lone del Mifed sia semp-e la 
stessa «minestra» di nomi noti 
(pochi) e «militi ignoti» C'ariti. 
tantissimi), e un altro discorso. 
Anzi, e il solito discorso Ma 
poco importa loro, i padroni 
del cinema, per la prima volta 
si degnano di varcare l'ocea­
no, quindi, meglio farsqu Ilare 
le trombe che chiedersi il per­
ché. Un perché neppure trop­
po nascosto tra le pieghe del 
fiasco dell'edizione autunnale 
dell' American Film Market di 
Santa Monica che ha convinto 
i «vedovi» del mercatonc ame­
ricano a fare ciò che di solito i 
vedovi (della vita) fanno per 
dimenticare i dispiaceri: una 
crociera. 

Magari questa non è la verità 
(probabilmente non lo e per 
niente), però le somiglia mol­
to Ma il Mifed, anche se lo sa, 
non se ne cura. Il piacere di es­
sere rimasta l'unica manifesta­
zione in programma ad otto­
bre (pure a Milano) va assa­
porato sorridendo. E snoccio­
lando i numeri di una ritrovata 
fiducia. Ovvero: 256 espositori 
presenti (più 21% rispetto al­
l'anno scorso), 103 società 
amencane in vetrina (più 
40%), 3G4 film proposti (di cui 
187 in anteprima) Insomma, 
«misurato» con la calcolatrice, 
il mercato milanese ha (atto 
boom, assumendo proporzio­
ni internazionali impensabili. 
Tali, comunque, da giustificare 
una revisione del cartellone in­
temazionale dei festival, con 
spostamento di Venezia ad ot­
tobre, che trasformi il Mifed in 
una sorta di appendice econo­
mica della Mostra lagunare. 

Analizzato, invece, con il 
metro della qualità, il giudizio-
cambia. A parte la visione di 
Luna di fiele (ultima fatica di 
Roman Polanski). di IP5 di 
Jean-Jacques Beinex (ultimo 
film di Yves Montane!), di qual­
che opera pescata qua e là nei 
festival (da Deauville a Locar­
ne da Cannes a Venezia), il 
grosso del cartellone è una se­
quenza di titoli mistenosi e, 
spesso, equivocamente am­
miccanti: da Sins of destre-Pec­
cati del desiderio a Sexual in­
teri!, c'è solo l'imbarazzo della 
scelta (rigorosamente soft). 
Ma si sa. i compratori orientali, 
da sempre fedeli clienti del 
mercato questo cercano e 
questo vogliono. E, allora, per­
ché scontentarli? 

AMIÌ altri, in (ondo, ci pensa 
già Berlusconi. Che, non a ca­
so, ha organizzato una «sua» 
serata d'onore all'Odeon, con 
tanto di stelle illustri. Proprio 
quelle stelle che da parecchi 
anni al Mifed non si vedono 
più brillare Nemmeno per 
sbaglio 

Escono i nuovi album di Madonna e Prince 
con una caratteristica in comune, l'erotismo 
Doppi sensi e allusioni per il musicista nero 
Festa-orgia per il nuovo libro della pop star 

Sbatti il sesso 
in compact-disc 
Madonna canta Erotica, Prince inneggia alla fusione 
tra i sessi; due star americane e le loro ossessioni ero­
tiche, a confronto con i loro nuovi album. Prince. 
sbatte sul piatto, a ritmo di funky e rap, la pornografia 
dei media; Madonna a New York organizza una fe­
sta-orgia per lanciare «Sex» il libro di foto erotiche e 
fantasie segrete della cantante; 800 ospiti accolti in 
una sala decorata con filo spinato e 5mi!a rose nere. 

ALBASOLARO 

• • Anni (a Prince aveva l'a­
bitudine di presentarsi in sce­
na con un look da esibizioni­
sta: impermeabile sopra, e sot­
to solo un paio di slip leopar-
dati. Al fianco, tre coriste spu­
dorate, in biancheria sexy e 
reggicalze. Oggi, il genietto di 
Minneapolis si fa fotografare a 
torso nudo, armato solo di una 
inquietante pistola-microfono, 
più fallica che mai. li lupo po­
trà perdere il pelo, ma non il vi­
zio, 

L'ossessione erotica che 
Prince insegue sin dai suoi 
esordi è un elemento comune 
a tanta block music (da Marvin 
Gaye ai 2 Live Crew), ma il 
pnneipino è riuscito nel tempo 
a costruirci sopra una com­
plessa cosmogonia, somman­
do il machismo, lo sfoggio di 
abilità sessuale, ai sentimenti, 
alla confusione tra i sessi, i ruo­
li, all'estasi spirituale (nel nuo­
vo album riscrive anche la sto­
ria di come Dio creò la donna, 
And God created woman, ci­
tando più la Bibbia che la Bar-
dot). Non è che Prince ignori 
le paranoie legate all'Aids, 
specie negli Stati Uniti (e lui ne 
ha già parlato in Singo'the ti-
mes), ma sceglie lo stesso di 
celebrare l'amore carnale, la 
fusione tra i sessi. Tanto che il 
suo ultimo non ha un titolo; ri­
spolverando il suo vecchio 

amore per i simbolismi esoteri­
ci, Prince lo ha intitolato con 
un disegno, che raffigura il 
simbolo femminile e quello 
maschile fusi in un'unico se­
gno. Fusione di sessi e di suo­
ni; la matrice funky tanto cara 
al principino, in questi diciotto 
brani non fa che spezzarsi, al­
largarsi, contaminarsi. Con i 
ntmi torridi del rap, che Prince 
non ha mai saccheggiato co­
me adesso, riprendendone an­
che lo slang duro, egocentrico 
(My name is Prince), e fonden­
dolo con un po' di scratching, 
di stacchi jazzati, (iati rhy-
thm'n'blues, accenni di rog-
gae, campionature sparse a 
piene mani, qualche ballata 
soul, un po' di romanticismo, 
ma senza sdilinquirsi più del 
necessario. Pnnce del resto C 
un maestro in questo campo, 
«Ho sette ore libere, baby, cosa 
vorresti fare? Questo e sesso si­
curo, nello stile della New Po­
wer Generation, una piccola 
storia funky riguardo te e me, 
che ci diamo da fare per un 
po', dalla punta del mio "tifo­
ne" fino alle catenine della tua 
caviglia», canla in un tripudio 
di doppi giochi e ammicca^ 
menti espliciti, in I ivanna meli 
with U. E non é che un assag­
gio. La vera pornografia, se­
condo Pnnce, è un'altra; e la 

pornografia dei media, la por­
no-spettacolarizzazione della 
vita, le intrusioni nel privato, 
l'arroganza dei giornalisti sem­
pre con una «domanda in for­
ma di risposta» pronta in tasca: 
«In cosa credi? Qual e il tuo 

» Dio? È questa la, realtà o solo 
• una facciata?», canta in Ano-

' gance (con frammenli di rap-
pers integralisti come Eric B & • 
Kakim e gli Nwa, tra le campio­
nature usate), Gli brucia la 

pratica degli articoli scandali­
stici, delle Ibiogralie non auto­
rizzate che si scrivono sulle 
star, un mercato floridissimo 
che Prince, da star scontrosa e 
poco incline alle interviste 
qual'c, deprezzare senza mesc-

, zi termini (/Per quanto ne so, 
' non .sei mai neppure andata a 
scuola, e ora stai'cercando di 
dirmi che vuoi scrivere una 
mia biografia?», Tlieflow). 

Miss Veronica Louise Cicco-

La Valli spiega perché ha scelto di fare O'Neill al Teatro dei Satiri 

Alida, un'attrice tra le ortiche 
STEFANIA CHINZARI 

••ROMA. «Asettantanni,do­
po tanto girare, mi sono trova­
ta un teatro sotto casa. Un lus­
so? Può darsi. Ma al posto dei 
guadagni sicuri c'è il vantaggio 
inestimabile di mettermi in 
cooperativa con persone care: 
Cherif, che e il mio regista da 
tre anni, e un artista come Ar­
naldo Pomodoro che fortuna­
tamente s'è ammalato di tea­
tro». Cosi Alida Valli presenta 
«La famiglia delle ortiche», la 
nuova compagnia appena in­
sediata al Teatro dei Satiri di 
Roma, che la vede pnniadon-
na di un trio insolito quanto af­
fiatato. 

A testimoniare le reciproche 
dichiarazioni di amicizia e di 
reciproca stima, i tre scende­
ranno presto in palcoscenico: 
debutta il prossimo 7 gennaio 

infatti il primo allestimento del 
gruppo, Più grandiose dimore 
di Eugene O'Neill «L'ho scelto 
io e me ne prendo tutte le re­
sponsabilità» spiega l'attrice. 
«Sarò in scena una madre pos­
sessiva e sognatrice che gioca 
a fare l'amante di suo figlio, 
pur essendone la vittima, in un 
intricato groviglio familiare 
che mi riporta alle storie di Ib-
sen e 1 lenry James con cui ho 
debuttuto in teatro». 

Un amore per il palcosceni­
co che risale al 1956,tra Ialine 
delle riprese di .Senso di Vi­
sconti e l'inizio di quelle di // 
grido di Antonioni e si e conso­
lidato ormai diversi anni fa. di 
pari passo con il lento abban­
dono dai set. Tre stagioni fa, 
con / paraventi di Genet, l'in­

contro con il giovane regista 
tunisino Cherif. Proprio dal te­
sto di Gcnel, dove stava ad in­
dicare il nucleo degli autoe­
marginati e disperati protago­
nisti della storia, arriva il nome 
scelto per la compagnia, «Era 
destino che interpretassi / pa­
raventi» ricorda. «Dovevo farlo 
con Chereau, ma stavo già re­
citando altrove. Infine è arriva­
la la proposta di Cherif. Appe­
na abbiamo cominciato a la­
vorare insieme, mi sono detta 
"Ma perché non l'ho incontra­
to prima, questo regista?"». 
L'anno dopo Improvvisamente 
l'estate scorsa, dove Alida ha 
potuto confrontarsi con la ce­
lebre interpretazione cinema­
tografica di Katharine Hep-
burn, tra poco, dunque, Più 
grandiose dimore, già portato 
in teatro nel 1967 da Ingrid 

Bergman, allora mollo applau­
dita ma giudicala troppo gio­
vane. 

«Ho pensato ad una scena-
giardino» spiega invece Pomo­
doro «e sono contento di que­
sta occasione per tornare in 
modo più stabile ad occupar­
mi di teatro». Insieme, annun­
ciano, si metteranno alla ricer­
ca di testi nuovi e stimolanti, 
dando la possibilità agli attori 
di essere liberi di provare tutto 
il tempo necessario, sfidando 
questo momento difficile in cui 
la prosa soffre ogni giorno di 
più di paralisi, cnsi economi­
che e asfissia burocratica. Tra 
le produzioni annunciate, un 
montaggio dei Drammi marini 
sempre di O'Neill. tradotti da 
Enzo Moscato, e uno studio-la­
boratorio su Le Fenicie di Euri­
pide. 

Madonna ha lanciato il suo nuovo album «Erotica». A sinistra, Prince; I 
dischi del due artisti americani sono all'insegna di canzoni «hard» 

ne non condividerebbe slmili 
paranoie. ! media sono il suo 
pane quotidiano. Tutti le rim­
proverano lo scarso talento 
(non é bella, non sa cantare, 
recita male, balla cosi cosi, 
ecc. ecc.), ma poi sono tutti 11 
a scrivere di lei. Allora vuol dire 
che un talento ce l'ha, il più in 
linea coi tempi: quello di saper 
usare i media. Di essere la più 
autentica star postmoderna, 
ieri tutta casta e romantica per 
il video di This usd to be my 
playground, oggi impegnata a 
informare il mondo di quanto 
è piacevole succhiare e farsi 
succhiare le dita dei piedi. Pro­
vare per credere. Erotica, il suo 
nuovo album, non è che un 
tassello del mosaico, • com­
prendente il libro di foto eroti­
che scattale dal fotografo-divo 
Steven Meisel, Sex (in uscita il 
21 ottobre), il film sexy-thriller 
lìody ofevidence, per non par­
lare di The Madonna connec­
tion, il volume che uscirà tra 
breve negli Stati Uniti, con tesi 
di laurea e scritti di professori 
universitari sul fenomeno-Ma­
donna. Chissà quante conside­
razioni si potranno fare sulla 

' fusto-orgia oigaiiizzoUi in uno 
' stùatolotografico di New York 
per lanciare il libro Sex: gli 800 
ospiti hanno trovato ad acco­
glierli un'atmosfera da orgia 

dantesca: coppie omosex in 
catene, corpi appesi a! soffitto 
o impegnati in simulazioni di 
sesso su alcune piattaforme 
una giovane nuda in una vasca 
colma di pop COITI, un'altra in-

. ginocchiata e frustata da una 
gatto a nove code, tre giovani 
di sesso incerto che vendono 
baci per un dollaro. Tra tante 
attrazioni gli ospiti non hanno 
quasi visto Madonna, che 
giunta solo per pochi istanti 
con una abito tirolese nero 
scollatissimo. Ce n'è di che te­
nere occupati i media per un 
bel po'. 

«My name is Dita, l'Il be your 
mistress tonile, l'd like to put 
you in a trance». Erotica si apre 
sul filo della citazione: Dita 
Parlo, attrice-culto tedesca de­
gli anni Trenta (interprete del-
i Alalante di Jean Vigo), è l'at­
tuale fissazione di Madonna, 
cosi come Frida Kahlo lo è sta­
ta qualche tempo fa. Ma e solo 
un'icona, l'ultimo trend: il rit­
mo è quello ipnotico dellViou-
se music, il prodotto è pensato 
ad arte per le discoteche, i rave 
non troppo ortodossi. Cosi co­
me e fin troppo facile prevede-

- re un suo ennesimo successe, 
in Italia. Erotica ha già totaliz­
zato 250mila copie vendute, 
cioè prenotate, prima ancora 
di uscire. 

A Milano un trascinante concerto 
dedicato al musicista ungherese 

Gyòrgy Kurtag 
i suoni 
e le invenzioni 

PAOLO PETAZZI 

• • MILANO. Con una serata 
indimenticabile dedicata a 
GyÓrgy Kurtàg e con il bel 
concerto di Henry Dutilleux, 
il ciclo dei «Ritratti» della Rai 
di Milano è giunto felicemen­
te a metà strada, presentan­
do al pubblico italiano (gra­
zie ai collegamenti in diretta 
conRadiofre) due composi­
tori ancora poco noti. 

L'eleganza e la sottigliezza 
con cui Dutilleux (nato nel 
1916) filtra diverse esperien­
ze musicali del nostro secolo 
in un linguaggio ricco di sa­
pienti seduzioni era rappre­
sentata da due opere concer­
tanti, da out un monde loin-
tain.per violoncello e orche­
stra (1970), che evoca poeti­
che suggestioni baudeleria-
ne, e dal concerto per violino 
scritto per Isaac Sterri, L'or-
bre des songes, che si ascolta­
va perla prima volta in Italia, 
e che nelle magistrali sugge­
stioni timbriche rivela una 
più persuasiva compattezza. 
Ammirevole per sicurezza e 
bellezza di suono il violinista 
Giuliano Carmignola, ottimo 
il violoncellista David Gerin-
gas e assai felice la collabo­
razione fra i due solisti e l'or­
chestra Rai di Milano, diretta 
da Guido Guida con flessibile 
raffinatezza e penetrante in­
telligenza. 

Un avvenimento assoluta­
mente memorabile era stato 
in precedenza il «ritratto» di 
Kurtag. Questo compositore 
ungherese, nato nel 192G è 
uno dei più schivi e appartati 
tra i protagonisti della musi­
ca contemporanea, un poeta 
dei suoni che ha una capaci­
tà oggi forse unica di rac­
chiudere verità espressive fra 
le più intense in pagine di 
concentratissima brevità, 
usando talvolta vocaboli che 
sembrano semplicissimi, ma 
che nelle sue mani acquista­
no la forza visionaria delle ri­
velazioni. La severa concen­
trazione e la rarefazione del­

la scrittura possono ideal­
mente far pensare ad aspetti 
della lezione di Webern; ma 
anche Bartok è sempre pre­
sente, da lontano, in Kurtag, 
e tuttavia questi e altri possi­
bili riferimenti alla musica 
dei passato e del nostro se­
colo sono assimilati con as­
soluta, inconfondibile origi­
nalità. Per molto tempo Kur­
tàg ha scritto quasi solo per 
piccoli organici; ma negli ul­
timi anni ha composto anche 
qualche pezzo per gruppi 
più ampi: due di questi capo­
lavori ...quasi una fantasia... 
per pianoforte e gruppi stru­
mentali (1988) e Grabstem 
fiir Stephan (1989) per chi­
tarra e gruppi strumentali, so­
no stati diretti da Zoltan Pes­
to con ispirata partecipazio­
ne, con una adesione che 
non poteva essere più pro­
fonda, in collaborazione per­
fetta con il pianista Andiea 
Pestalozza, esemplare nella 
concentrazione e nella quali­
tà del suono, con il bravissi­
mo chitarrista Jùrgen Ruck, e 
con l'orchestra Rai. che ap­
pariva trasfigurata. Le pagine 
di estatico contemplativo liri­
smo e le laceranti accensioni 
drammatiche di questi lavori 
avevano, grazie a tutti gli in­
terpreti, un'evidenza scon­
volgente. Splendida anche II-
diko Vékony in un pezzo per 
solo cimbalom. Una espe­
rienza irnpetibile er.-i poi 
quella di ascoltare lo stesso 
Kurtàg e sua moglie Marta 
che insieme o alternandosi 
hanno proposto trascrizioni 
da Bach e una scelta ààJóti?-
eoe (Giochi), piccoli pezzi 
pianistici sperimentali per 
bambini (ma non semplici­
sticamente infantili): scheg­
ge folgoranti, scarne, rapide 
illuminazioni, esaltate con 
una qualtà di suono incredi­
bile per fantasia, varietà. 
poetica capacità di trasfor­
mare il pianoforte, di piegar­
lo a sorprendenti mutazioni 
di timbro. 

A Perugia lo spettacolo di teatro-danza con musiche di Buscaglione 

«Melodi», il giorno più lungo 
ROSSELLA BATTISTI 

M PERUGIA Sembrava esser­
si defilato dalle scene italiane, 
il teatrodanza, lasciando il po­
sto a un ritrovato gusto per la 
coreografia tout-court o a 
qualche titolo d'importazione. 
E invece, rovistando fra i car­
telloni e le proposte estive dei 
vari comuni, ecco che spunta 
una giovane compagnia di no­
me «Melò», confezionatrice di 
lavori tentral-danzati. Come 
Melodi, appunto, spettacolo 
creato un anno fa e riallestito 
fra le suggestive rovine di San 
Francesco al Prato. 

Per la verità, il marchietto 
d'importazione c'e anche qui, 
dal momento che la regista e 
ideatricc di Melodi, rianna 
Barczat, è di origine tedesca e 
deve la sua formazione alla 
Folkwangschule di Essen. «pa­

tria» artistica di Pina Bausch 
(che attualmente ne è la diret­
trice). Ma l'esperienza italia-
mssima da attore del suo com­
pagno, Danilo Cremonte, mi­
scela l'influenza e contribuisce 
alla creazione di spettacoli dal 
sapore più mediterraneo, me­
no raggelato dalle psicologi­
che inquietudini del nord. Il 
teatrodanza in Melodi assorbe 
dunque caratteri guitti, da 
commedia dell'arte Introdu­
cendo gli spettatori in una se­
rata un po' particolare, irta di 
piccole schizofrenie, corse a 
vuote, canti e abbracci. 

«Accomodatevi, signori, pre­
go!», sussurrano cortesi gli in­
terpreti di Melodi, accogliendo 
il pubblico sull'uscio della 
chiesa Le persone sorndono 

con ana smarrita fra i sacro 
delie volte imponenti dell'edi­
ficio - ora diroccato e con l'ab­
side scoperchiata sul cielo 
aperto -, e il profano dei tavoli­
ni da caffè, dislocati lungo le 
pareti al posto degli inginoc­
chiatoi. In sottofondo, la voce 
ammiccante di Fred Buscaglio­
ne sollecita un ritmo spensier-
to, mentre lo strano «persona­
le» del luogo ti danza intorno, 
offrendo fiori o pacchetti di si­
garette vuoti, «per chi deve 
smettere di fumare». Un caro­
sello surreale che stralcia dalla 
vita di tutti i giorni brani mini­
mali, i bordi di un'esistenza di­
stratta in cerca d'affetto Ce 
chi canta la propria solitudine, 
chi sì allaccia all'altro in un 
ballo lento. Brevi llash di una 
giornata, quell'ottavo ipotetico 
giorno della settimana cui allu­

de il titolo Li regia di llann.i 
Barczat 0 latiti di piccoli toc­
chi, cesella i frammenti deli 
nendone i profili. I realiitivi so­
no frasi tolte a Tennessee Wil­
liams (Un tram che si chiamo 
desiderio), una poesia di lk-i-
ner Mailer, un cenno brechtia­
no. La colonna sonora oscilla 
da Buscaglione alle variazioni 
Goldbp'g di Bach o ai gorgheg­
gi linci dal vivo della soprano 
Barbara Bragg. È um< miscela 
armoniosa che prende forma 
nei morbidi movimenti di dan­
za di Mana Paola Fiorucci, o 
nell'intensa presenza scenica 
di Marzia Magi, nei vocalizzi 
argentini dellj Bragg o quelli 
sensuali di Margarida Madia-
do. Danilo Cremonte raccorda 
il gruppo, alternandosi come 
interlocutore dell'una e dell'al­
tra. 

Fino al 31 dicembre 1992 
anche alla Coop 
Romagna - Marche 
fermi i prezzi dei prodotti 
a marchio Coop 

La Coop Romagna - Marche, rispondendo all'ap­
pello lanciato durante la V Assemblea Nazionale 
delle Sezioni Soci svoltasi a Sorrento il 23, 24, 25 
settembre, ha deciso al pari delle altre cooperati­
ve del sistema Coop di mantenere fermi fino al 31 
dicembre 1992 i prezzi di tutti i prodotti a marchio 
Coop e di tutte le carni bovine e suine a marchio 
«Prodotti con amore», una linea di marca propria 
basata sulla qualità, sulla sicurezza e controllata 
in tutto il processo produttivo. 
La Coop è contraria a iniziative forzate di blocco 
di prezzi mentre ritiene importante una iniziativa 
autonoma degli operatori, in questa fase, per dare 
un segnale concreto di disponibilità a «raffredda­
re» per quanto è possibile una tensione sui prezzi 
in parte inevitabile, soprattutto per quelli di impor­
tazione, per bloccare eventuali spinte speculative, 

per dare un minimo di certezza ai consumatori e 
per stimolare comportamenti emulativi in questa 
direzione da parte della produzione e della con­
correnza. Coop ha preso questa iniziativa poiché, 
essendo la più grande catena di distribuzione, è 
quella che nei fatti ha maggiore responsabilità 
verso i consumatori e soprattutto avendo una fun­
zione sociale come le è riconosciuta dalla Costitu­
zione stessa, non ha interessi privati e tutti gli utili 
vengono reinvestiti a vantaggio dei consumatori. 
È per questo che l'onere di questa operazione 
sarà a carico di Coop. 
Ma l'impegno non si ferma qui: verranno contra­
stati con la sua forza contrattuale tutti quegli 
aumenti ritenuti ingiustificati e si cercherà di dilui­
re il più possibile nel tempo quelli derivanti dalla 
svalutazione. 

Perche e come la Coop può fornire 
carne «di qualità» 
Il mercato della carne in Italia, ma anche in altri 
Paesi, è stato sovente turbato da confuse polemi­
che su manipolazioni delle tecniche di allevamen­
to, impiego di sostanze farmacologiche, «tratta­
menti» insomma che da un lato avrebbero garan­
tito una maggiore resa del prodotto, il migliora­
mento morfologico del bestiame, la riduzione dei 
costi di alimentazione (che incidono per l'85% su 
quelli dell'allevamento), ma, d'altra parte, influito 
negativamente sulle qualità organolettiche della 
carne con perdita di liquidi in confezioni ed in cot­
tura, minor tenuta (in conservabilità e cottura), 
minor sapore e tenerezza, per non dire di residui 

eventualmente pericolosi per la salute. 
Per poter offrire una carne «superiore» alla qujle 
apporre come garanzia tinaie la propria firma, ia 
Coop stipula capitolati particolarmente rigorosi 
con gli operatori della lunga trafila della produzio­
ne di carni. 
La metodologia si basa su queste fasi: 

— nell'allevamento: verifica dell'idoneità tecnica 
delle strutture, definizione del disciplinare di 
produzione, verifiche sui trattamenti terapeu­
tici, controllo da parte dei tecnici che collau­
dano gli animali vivi, prelievi per analisi; 

— nell'alimentazione: controllo sui mangimi e 
sui piani alimentari dei capi; 

— nella macellazione: verifica idoneità delle 
strutture, identificazione e codilica dei capi, 
prelievi per i controlli igienico-sanitari. 

É ovvio che capi selezionati e seguiti con partico­
lare cura risultino di qualità superiore e ciò perché 
la «strategia Coop» è quella di allargare il pubbli­
co dei propri consumatori puntando sul loro desi­
derio di disporre di prodotti altamente garantiti, 
della migliore qualità. 

Puntare sulla qualità: I precedenti successi 
della «strategia Coop» 
La Coop gode da decenni di una immagine pres­
so il pubblico, in particolare ovviamente soprattut­
to quello dei suoi consumatori abituali, immagine 
che veicola senso di sicurezza, di genuinità, di 
qualità, in una parola, la Coop «à di fiducia». 
Essa, peraltro, ha specificamente puntato su un 
deciso miglioramento qualitativo dei propri prodot­

ti e quindi insieme della «garanzia» che essa 
appone «firmandoli». Fra le varie iniziative, alcu­
ne risalgono già a parecchi anni or sono, per la 
«difesa del consumatore» grazie alla genuinità 
del prodotto, basti ricordare quelle di abolire colo­
ranti, additivi, conservanti non indispensabili, dai 
prodotti a marchio Coop; la riduzione del fosforo 
nei detersivi, anticipando i tempi della legge in 
proposito; la totale eliminazione di prodotti conte­
nenti CFC; l'etichettaggio informativo sui prodotti 
a marchio, ecc. 
Inoltre Coop, da circa 4 anni, ha offerto assorti­
menti di frutta e di verdura particolarmente sele­
zionati e controllati provenienti da colture alle 
quali vengono applicate (in base a rigorosi capito­
lati coi produttori) tecniche rispettose dell'ambien­
te, con l'adozione di talune tecnologie «biologi­
che» e con l'uso ridotto, se non interdetto, di trat­
tamenti chimici. 
È stento sulla base di questa strategia e del favore 
riscontrato presso i consumatori, che la Coop è 
poi passata alla offerta di carne di qualità, vitello 
prima, quindi vitellone e «scottona», opg> le carni 
di su:flo magro. 

L'Informazione come stile di lavoro 
per la promozione della qualità 
La Coop (già per la sua caratteristica, unica noi 
campo della grande distribuzione, d'essere un'As.-
sociazione di Consumatori) ha CÌJ sempre consi­
derato l'informazione come strumento indispensa­
bile per la formazione di una «coscienza colletti­
va- parte integrante dunque delle sue finalità. 

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 

Già negli anni Settanta, ecco un esempio legalo 
al miglioramento della qualità dei propri prodotti, 
la Coop introduceva etichette informative per 
documentare al consumatore i criteri adottati per 
l'uso controllato di additivi od anzi l'eliminazione 
di quelli non necessari; più recentemente il siste­
ma delle etichette è stato radicalmente migliorato, 
aggiungendo alle ovvie diciture imposte dalla 
legge informazioni sugli aspetti nutrizionali e salu­
tistici dei prodotti Coop (componenti, coloranti, 
indici sanitari quali i contenuti di colesterolo, ecc ) 
e suggerimenti per l'uso e la conservazione. 
Anticipando le normative Cee, la Coop ha propo­
sto (con i prodotti a marchio Coop) etichette con 
garanzie ben superiori a quelle dettate dalla 
nostra legislazione (es/ anziché i tempi massimi 
di conservazione, quelli minimi per una conserva­
zione che mantenga le qualità ottimali); ha non 
solo eliminato elementi plastici non biodegradabili 
o a vario titolo non sicu.i, ed introdotto meccani­
smi di sicurezza (capsule speciali ecc ), abolito 
coloranti e limitato additivi, ma costantemente 
informato i consumatori sulle precauzioni da adot­
tare nei vari settori. 

Con questi strumenti: etichettaggio, informazione 
diretta del pubblico, pubblicazioni, convegni, 
mostra ecc., la Coop è di gran lunga l'impresa 
della grande distribuzione più impegnata a fornire 
ai consumatori notizie e criteri por scelte ipotizza­
te non soltanto alla miglior qualità ma, anche, alla 
sicurezza, alla prevenzione, 'n una parola alla 
«gestione» più corretta o conveniente della pro­
pria esistenza quotidiana. 


